[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


Il volto delle nostre parrocchie:

appello per un nuovo slancio missionario

35.    Per operare questo discernimento, occorre, innanzitutto, conoscere la situazione reale ed effettiva delle nostre comunità e rendersene sempre meglio consapevoli. Il dato di partenza è quello di parrocchie che continuano a presentarsi come luogo di conservazione e di gestione della fede dei loro abitanti. In questo tipo di pastorale, c’è sempre stata e continua a esserci – anche se oggi si è fatta più difficile e faticosa – la trasmissione della fede, una trasmissione, però, spesso concepita in e per un contesto di popolazione credente e, in parte, anche praticante. 

In questa azione pastorale, non sono mancate e non mancano anche tante lodevoli iniziative di “aggiornamento” e si sono spesso moltiplicati i tentativi e gli sforzi per rinnovare in profondità l’azione pastorale stessa. Ma, in tutto questo, continua ad essere in agguato un rischio da non sottovalutare affatto: quello che la preoccupazione pastorale sia totalmente, o quasi, assorbita dalla cura dei credenti che vengono e partecipano alla vita e alle iniziative della parrocchia, senza passare – se non troppo poco e troppo lentamente – alla linea di una reale innovazione, di una più decisa penetrazione e dinamica missionaria. 

Vent’anni fa, il cardinale Carlo Maria Martini, nella sua lettera pastorale Partenza da Emmaus, dopo l’amara constatazione che «sono più le pecore fuori che non quelle che, con tanta fatica, seguiamo nella pastorale ordinaria», concludeva: «Dobbiamo effettivamente riconoscere che, nella gran parte dei casi, le nostre comunità parrocchiali sono così ricche di attività organizzative e amministrative, di iniziative tradizionali, di movimento di persone che ruotano attorno al prete, da poter vivere, se lo volessero, quasi di autoconservazione, al riparo da forti preoccupazioni missionarie. Di tanto in tanto il pensiero dei lontani, di coloro che non sono raggiunti dalle iniziative parrocchiali, di coloro che non conoscono il Vangelo, ci attraversa la mente, ci dà una stretta al cuore, ci ispira desideri apostolici; ma poi viene rapidamente cancellato dalle mille incombenze quotidiane. Il rischio per la vita parrocchiale è di venire privata a poco a poco di forti e drammatiche stimolazioni e di adagiarsi nella ripetizione dei gesti e dei riti» (n. 6).

In questi vent’anni si è certamente modificato, e non poco, il volto pastorale e missionario delle nostre comunità parrocchiali. Anzitutto nella loro “composizione cristiana”: le parrocchie oggi sono molto meno “monolitiche” od “omogenee”; esse sono, invece, molto più “composite” ed “eterogenee”, per la compresenza di credenti e non credenti, praticanti e non praticanti, cattolici e seguaci di altre confessioni e religioni. Dobbiamo pure riconoscere con gratitudine che si sono accentuati gli sforzi e le iniziative per fare delle nostre parrocchie delle comunità “più aperte” e, dunque, più impegnate nella linea dell’innovazione. 

Rimane comunque tuttora valido – anzi oggi appare ancora di più in tutta la sua gravità e urgenza – quanto il Papa asseriva in termini categorici al Convegno ecclesiale di Palermo del 1995: «Il nostro non è il tempo della semplice conservazione dell’esistente, ma della missione». In questa prospettiva, sono sempre più largamente avvertite l’urgenza e la necessità di una strategia pastorale nuova: una strategia che deve fondarsi e strutturarsi su di una coscienza missionaria nuova.
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